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PRATO Un rapporto con il cibo sempre più problematico,
che ha le sue radici nelle cattive abitudini alimentari che si
acquisiscono nell'infanzia. Adesso un marchio segnalerà
alle famiglie quei prodotti e quelle istituzioni scolastiche
ritenuti sicuri. Il simbolo del marchio è rappresentato da
una bambina che tiene il mondo sulla testa, garantendo,
che è «Buono da mangiare». È questa l'iniziativa promossa
dal comitato Ds Infanzia e adolescenza «Gianni Rodari»,
di cui è responsabile nazionale Anna Serafini, presentata
ieri a Prato. «Mai come in questi tempi si è parlato di una
alimentazione corretta ed equilibrata e tuttavia sono or-

mai noti i danni cui si va incontro se si vive un rapporto
non corretto con il cibo: anoressia, bulimia ed obesità
sono i mali di una società in cui il pasto produce anche
malessere e disagio fra i bambini e le giovani generazioni».
Lo dimostrano chiaramente alcuni dati. «Nel Sud e nel
centro d'Italia si registra il record dei bambini in sovrappe-
so: il 36%. La Campania è la regione con la percentuale
più alta. E ancora: il titolo di studio della madre marca le
differenze. Considerando la diversità tra nord e sud e
centro, nei ragazzi fra i 6 e i 17 anni in sovrappeso nel sud
il 31% ha la madre che ha soltanto la licenza elementare o
nessun titolo. Quindi è anche un problema culturale e da
qui il fondamentale compito della scuola che raccoglie
l'eredità della famiglia». Da qui la predisposizione di un
percorso per stimolare le istituzioni scolastiche e le fami-
glie mettendo in luce l'importanza non solo la qualità del
cibo, ma anche del gusto, inteso come un esercizio senso-
riale fondamentale. Da qui ha preso forma la proposta di
un decalogo in sette punti, che serve ad individuare le
caratteristiche del prodotto che potrà definirsi «Buono da
mangiare».

Innanzitutto le istituzioni scolastiche o le associazioni

dovranno riconoscere il diritto al gusto del bambino. Un'
attività che dovrà essere sviluppata nel rispetto del princi-
pio della educazione alla convivialità e del rispetto delle
differenti abitudini alimentari, sempre più presenti in una
società che diventa multietnica. Nel processo di educazio-
ni alimentare anche il concetto del «mangiare meno e
mangiare meglio» è uno dei punti da rispettare. E se si
deve difendere il diritto al gusto, allora è fondamentale
avere il tempo di assaporare il cibo. «Sono venute meno
alcune condizioni importanti che legano le persone al loro
nutrimento: i tempi, la convivialità, il piacere, la trasmissio-
ne delle conoscenze e dei saperi, le ritualità, il legame con
la cultura e il patrimonio alimentare del territorio. - ha
aggiunto Serafini - Il pasto, spesso, è vissuto come un
momento di consumo solitario che gratifica solo nell'im-
mediato». Da qui la richiesta di tempi dilatati per la ristora-
zione scolastica, forniti in spazi più confortevoli e meno
simili a mense. Non poteva mancare un occhio di riguar-
do per l'agricoltura biologica, per le produzioni tipiche e
quelle tradizionali, che le mense scolastiche ed ospedaliere
sono invitate a prevedere all'interno dei loro menu giorna-
lieri.

Shiv, 16 anni: sono
stato rapito a 7 anni per
un pezzo di cioccolata,
poi ho lavorato per 5
anni senza venire
pagato...

David, 14 anni, Perù:
per tre anni ho raccolto
rifiuti... Alice, 15 anni,
Costa d’Avorio: a
7 anni lavoravo in una
discarica

Sonia Renzini

FIRENZE «A tutte le nazioni piacciono
le banane», gridava ieri mattina tra il
rullio di tamburi e i battimani al Palaz-
zo dei Congressi di Firenze una schie-
ra colorata di ragazzi prima che inizias-
se il congresso mondiale sul lavoro
minorile «Global March against Child
Labour», organizzato fino a giovedì
da Cgil, Cisl, Uil e Mani Tese con il
contributo della Regione Toscana. Un
modo pittoresco per dire che tutti i
bambini sono uguali in qualunque
parte del mondo nascano. Eppure so-
no 246 milioni i bambini che lavorano
nel mondo, pari al 18.5% di tutta la
popolazione minorile, come dire che
lavora uno su sei. Di questi 10.8 milio-
ni lavorano in condizioni a rischio e
tra gli 8 e i 20 milioni sono coinvolti
nel giro della prostituzione e nel traffi-
co di stupefacenti. «È venuto il mo-
mento di chiamare le cose con il loro
nome e parlare di crimini contro
l’umanità quando si tratta di lavoro
minorile» - dice Marida Bolognesi dei
Ds. In Italia sono 144.285 i bambini
tra i 7 e i 14 anni che lavorano secon-
do i dati Istat del 2002. Ancora più
allarmanti i dati divulgati da una ricer-
ca della Ires Cgil, secondo la quale il
numero dei bambini sfruttati oscille-
rebbe tra i 360mila e i 400mila.

Una piaga che richiede misure mi-
rate e tempestive. «A partire dal pri-
mo luglio 2005 una certificazione assi-
curerà che il cacao che mangiamo non
sarà prodotto in piantagioni che sfrut-
tano il lavoro dei bambini», annuncia
il danese Hans Rysgaard, presidente
dell’associazione mondiale che rag-
gruppa 4mila aziende produttrici di
cacao, tra cui la Ferrero. Intanto la
Regione Toscana ieri ha firmato un
protocollo d’intesa con i sindacati con-
federali per rafforzare le procedure di
controllo e di sanzione nei confronti
delle aziende che utilizzano il lavoro
minorile.

Erano in tanti ieri a Firenze, sono
venuti da 50 paesi dei quattro angoli
del mondo, dalle regioni notoriamen-

te povere, come Colombia e Perù e da
quelli tecnologicamente avanzati, co-
me gli Stati Uniti. Senza distinzione.
Perché lo sfruttamento dei bambini
non conosce confini. Hanno occhi vi-
vaci, vestono jeans stretti e magliette
attillate, a prima vista sono in tutto e
per tutto uguali ai loro coetanei più
fortunati. Poi iniziano a parlare, gli
occhi si riempiono di lacrime e la loro
voce si rompe. Per raccontare stralci
di una vita trascorsa a pulire pesci su
una barca, a raccogliere rifiuti, a lavo-
rare nei campi, a vendere chewing
gum. E ogni volta chiedono una cosa
sola: il diritto a giocare e a studiare, in
una parola a fare i bambini. Pensare
che basterebbero 11 miliardi di dollari
per permettere loro di farlo. «Non so-
no molti - dice il presidente del Global
March - in pratica rappresentano tre
giorni di risorse mondiali spese per gli
armamenti equivalente a un quinto di
quanto speso dagli Usa in sigarette in
un anno e a quanto viene speso in 12
mesi in Europa nei cosmetici».

Rafana, 17 anni, Cambogia
«Ho lavorato su una barca fin dal-

l’età di 7 anni. Tutto il giorno, sveglia
alle cinque del mattino e inizio del
lavoro alle 5. non c’era mai tempo per
riposare, a volte dovevo stare seduta
per molto tempo per recuperare pesci
dalla rete e mi facevo molto male.
Spesso facevo gli straordinari e rima-
nevo più a lungo per pulire il pesce, in
modo da portare più soldi alla mia
famiglia. Non ero sola, insieme a me
c’erano molti bambini. Spesso erava-
mo stanchi. ma il padrone voleva che

lavorassimo lo stesso, allora ci picchia-
va, qualcuno era costretto a prendere
droga per lavorare con più energia e
nelle zone di confine molti di noi veni-
vano utilizzati come corrieri di droga.
Nessuno mi ha aiutato in quei mo-
menti, nemmeno i miei genitori».

Dora, 16 anni, Stati Uniti
(Texas)

«Lavoro con la mia famiglia nei
campi da quando ero piccola. Conti-
nuerò a farlo anche dopo questo con-
gresso, è necessario perché i miei geni-
tori non ce la farebbero a pagare la
casa e a mantenermi. lavoro durante
le vacanze scolastiche e due settimane
prima del loro inizio. È un lavoro mol-
to duro che inizia nelle prime ore del
mattino, dalle 5 precisamente e finisce
a sera tardi. camminiamo molto e du-
rante la giornata siamo esposti a diver-
si pericoli, ai pesticidi, ai serpenti e
agli scorpioni che ci circondano e ala
lama degli strumenti che usiamo. Tan-
to che una volta mi sono ferita in mo-
do molto profondo ad un piede. per
fortuna sono comunque riuscita ad
avere un’istruzione e una cosa la pos-
so dire: i miei figli non lavoreranno
mai fino a quando non avranno l’età
giusta per farlo».

Shiv, 16 anni, India
Sono stato rapito a 7 anni con la

promessa di avere un pezzo di ciocco-
lato. per 5 anni ho lavorato in un labo-
ratorio di tappeti senza mai essere pa-
gato. Ero costretto a lavorare tutto il
giorno e il cibo era scarso, spesso veni-
vo picchiato, a volte subivo abusi, in
quegli anni non avevo sogni, non sape-

vo nemmeno che cosa fossero».
Kevin, 14 anni, Mauritius
«Lavoro come meccanico da

quando avevo 11 anni per 12 ore al
giorno, sette giorni la settimana. È un
lavoro molto duro e stancante, ma so-
no stato costretto a farlo perché la mia
famiglia era troppo povera per mante-
nere i miei studi. così ho dovuto inter-
romperli, nonostante avessi passato
l’esame per il grado d’istruzione supe-
riore dopo le scuole elementari. Solo
un anno fa grazie a mio zio che vive in
Francia, sono ritornato a scuola».

David, 14 anni, Perù
«Lavoro da quando avevo sette an-

ni, per tre anni ho raccolto rifiuti, dal
mattino presto fino a tarda sera, com-
presi i giorni di festa e il fine settima-
na. Fino a quando non sono stato con-
tattato dall’Inabif, l’istituzione peru-
viana che insieme ad altre associazioni
locali si occupa di combattere il feno-
meno del lavoro minorile».

Zam Zam, 14 anni, Yemen
«La mia famiglia ha avuto gravi

problemi economici e da quando è
morto mio padre per un infarto ho
iniziato a vendere chewing gum. Poi
tre settimane fa è morta anche mia
madre e la necessità del lavoro è diven-
tata ancora più pressante».

Anna Luise, 17 anni, Honduras
«Lavoro da quando ho 6 anni, ap-

pena iniziata la scuola elementare. Fin
da allora ho cominciato a raccogliere
rifiuti per le case per portarli alla disca-
rica, Il padrone mi pagava 40 centesi-
mi di dollaro al giorno, poi la sera
facevo la baby sitter presso una fami-
glia, davo da magiare ai bambini e
pulivo la casa. Penso che non basti
dire che bisogna fare qualcosa per
combattere il lavoro minorile, bisogna
farlo e basta».

Alice, 15 anni, Costa d’Avorio
«Ho iniziato a lavorare all’età 7

anni in una discarica pubblica racco-
gliendo gli scarti degli ospedali, ci so-
no rimasta per un anno. Vivo con i
miei genitori che non mi hanno mai
potuto mandare a scuola perché mio
padre non mi ha mai registrata all’ana-
grafe».
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«Buono da mangiare»:
nuovi diritti per l’infanzia

Primo firmatario Sanguineti. Seguono 70 firme. Tra queste, Monicelli, Scola, Guidoni, Lizzani. Mobilitazione contro un’«Italia ignorante» e per la manifestazione di sabato a Roma

Registi, poeti, docenti. Il mondo della cultura lancia l’appello contro la Moratti

In tutto il mondo 10,8 milioni minori lavorano in condizioni a rischio e tra gli 8 e i 20 milioni sono coinvolti nella prostituzione e nel traffico di droga

Sono sfruttati, sono ragazzini. E sono 246 milioni
A Firenze il congresso mondiale sul lavoro minorile: basterebbero 11 miliardi di dollari per salvarli

convegno dei Ds

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Da terra di emigrazione 
a paese d’accoglienza. 
L’Italia per un secolo è partita 
a cercare fortuna altrove richiamata 
da un Nord che era l’America 
o Milano, il Belgio o l’Australia. 
A un certo punto, 
alla fine degli anni Settanta, 
è l’Italia a diventare il Nord 
per altre popolazioni in cerca 
di una vita diversa, forse migliore. 
Un taccuino di appunti lungo il difficile
e accidentato percorso 
di questa trasformazione.

Macaroni e Vu’ Cumprà

ROMA Il mondo della cultura e dello
spettacolo si mobilita contro la rifor-
ma Moratti. Un appello di oltre set-
tanta firme - tra cui il poeta Edoar-
do Sanguineti, l’astronauta Umber-
to Guidoni, i registi Gillo Pontecor-
vo, Citto Maselli, Giuliana Berlin-
guer, Ugo Gregoretti, Mario Moni-
celli, Carlo Lizzani, Ettore Scola e
Francesca Comenicini, oltre a deci-
ne di docenti e ricercatori delle uni-
versità italiane - è stato sottoscritto
proprio «per fermare» l’istruzione
targata Letizia Moratti perchè il ti-

more finale è quello di «un paese
più ignorante e più diviso». E tutti i
firmatari fanno anche di più: hanno
dato la loro adesione alla a grande
manifestazione nazionale di sabato
15 a Roma, indetta dal Coordina-
mento nazionale in difesa del tem-
po pieno e prolungato, dai Coordi-
namenti e dai Comitati cittadini di
genitori, di lavoratrici e di lavorato-
ri della scuola e dell'Università di
numerose città italiane. Ed alla qua-
le hanno già aderito tra le altre sigle,
l’Arci, Legambiente, il Cidi, l’Unio-

ne degli studenti e quella degli uni-
versitari, l’associazione Aprile, la
Cgil-scuola e Università, la Ci-
sl-Scuola e tutti i partiti dell’opposi-
zione.

Si legge nell’appello: «Nel com-
plesso contesto storico e culturale
attuale, servono persone più che
mai in grado di orientarsi e sceglie-
re, di essere consapevoli e in grado
di attuare una cittadinanza attiva.
C’è bisogno di più cultura per tutti.
Questo comporta la necessità di dar
vita a percorsi di istruzione, forma-

zione e ricerca di qualità. Le propo-
ste normative del ministro Moratti,
nei confronti della scuola, dell'uni-
versità, delle accademie e delle istitu-
zioni pubbliche di ricerca, vanno
nella direzione opposta e svuotano
il sistema pubblico di educazione e
formazione del nostro Paese. Temia-
mo che l’esito finale sia un Paese più
ignorante e più diviso. Siamo con-
vinti che le riforme Moratti si debba-
no fermare».

Il primo firmatario, Edoardo
Sanguineti, si dichiara convinto che

«tutti gli intellettuali democratici do-
vrebbero mobilitarsi con i lavorato-
ri della scuola con gli studenti con le
famiglie per recuperare radicalmen-
te la sua funzione civile e la sua laici-
tà». E sottolinea: «Le scuole di vario
grado, erano già state insidiate nei
loro fondamenti dall’avvio di rifor-
me sperimentate dai governi di cen-
trosinistra. Adesso però sono getta-
te in una situazione di vero rischio a
favore di interessi molto particolari
come dimostra l’insieme di conces-
sioni di cui è stata gratificata la scuo-

la privata e i gravi compromessi
compiuti con ideologie di chiaro in-
tegralismo». È quindi necessario
«impegnarsi contro l’aziendalismo
scolastico - propagandato sotto in-
gannevoli forme di autonomismo -
contro il ristabilirsi di discriminazio-
ni classiste e contro le prospettive di
concorrenzialità sul mercato dell’in-
segnamento che determinano un eli-
tarismo sempre più esclusivo».

La manifestazione è stata indet-
ta per «l’abrogazione» della riforma
Moratti della scuola, per il ritiro del

decreto attuativo della scuola mater-
na, elementare e media, per fermare
i decreti sulla scuola superiore, per
bloccare le politiche del governo
contro l’Università e la ricerca, per il
diritto allo studio e l’accesso ai sape-
ri, contro la precarizzazione del lavo-
ro ed i tagli degli organici e del soste-
gno, e per l’aumento dei finanzia-
menti e la qualità della scuola, del-
l’Università e della ricerca pubbli-
ca». L’appuntamento per tutti è per
sabato a Roma, in piazza della Re-
pubblica, alle ore 14.

Una bambina sudamericana al lavoro in una fabbrica di carbone  Foto di Fernando Vergara/Ap
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